
UNA CITTÀ «RASA AL SUOLO», elicotteri

da combattimento e bombardieri in azione.

L’offensiva dell’esercito sudanese in Darfur,

accompagnata dalle razzie delle milizie

janjaweed sta provo-

cando una nuova

emergenza umanita-

ria. Migliaia di profu-

ghihannoattraversatolafrontie-
ra cercando rifugio in Ciad, do-
ve nelle scorse settimane gruppi
diribellihannoattaccato lacapi-
tale N’Djamena per rovesciare il
presidente Idriss Deby. «Da ve-
nerdì scorso, dopo i bombarda-
menti in Darfur, 12.000 persone
sono arrivate in Ciad nella zona
di Birak - ha detto ieri Helene
Caux, portavoce dell’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati,
Unhcr-.Ciaspettiamochenear-
rivino altri. Abbiamo contattato
telefonicamente alcuni rifugiati
e ci hanno detto che i combatti-
menti nell’area occidentale del
Darfur sono molto violenti».
Abu Suruj, Sirba, Sileia. Sono
questi i nomi delle cittadine ca-
dute sotto un pesante attacco
delle forze governative sudanesi
in questo fine settimana. I mor-
ti, secondo fonti Onu, sarebbero
almeno 200, quasi il doppio se-
condo i ribelli del Jem, il Movi-
mento per la giustizia e l’ugua-
glianza che si oppone al gover-
nodiKhartum.Testimoniparla-
no di case devastate e di razzie,
di migliaia di persone costrette
alla fuga. Abu Suruj sarebbe sta-
ta letteralmente «rasa al suolo»,
tutte le abitazioni sono state di-
strutte dall’intervento coordina-
todibombardieridell’aeronauti-
ca sudanese e di circa 300

janjaweed: è qui che si conta il
maggior numero di vittime. De-
cinedimortiancheaSirbaeSile-
ia, dove bruciano interi quartie-
ri,edoveèstatouccisoancheun
funzionariodellaCroce rossa in-
ternazionale.
L’offensiva sui tre centri del Dar-
fur è stata confermata dal gover-
nodiKhartoum,cheneparlaco-
me di un’operazione di bonifica
contro i ribelli. «Le forze armate
hanno lanciato vaste operazioni
di rastrellamento - ha detto un
portavoce militare sudanese,
Othman Mohammed Al Agba-
ch-.L’esercitoèriuscitoacaccia-
re i ribelli, che sono fuggiti in
Ciad lasciandosi dietro numero-
si morti e feriti, come pure gros-
se quantità di materiale».
Lamaggiorpartedeiprofughiar-
rivati in Darfur in questi giorni,
secondo quanto riferisce
l’Unhcr, sono in effetti uomini.
«Ma ci hanno detto che molte
persone, soprattutto donne e

bambini, sono ancora lungo la
strada», ha detto Helene Caux.
Il Jemha smentitodi aver subito
una disfatta e al tempo stesso ha
invitatola forzadipacecongiun-
ta dell’Onu e dell’Unione africa-
naanonentrarenelDarfurocci-
dentale. «È un’area di operazio-
ni, è un momento critico, non
vogliamo truppe Onu qui», ha
spiegato il comandante militare
dei ribelli del Jem, Abdel Aziz El
Nur Ashr, che ha chiesto invece
aiuto per la popolazione civile,
costrettaadabbandonare le pro-
priecase. «Nonhannoacqua.La
loro situazione umanitaria è ter-
ribile. Facciamo appello alla co-
munità internazionale perché li
aiuti».
In Ciad già si trovano 240.000
profughi del Darfur, vittime di
un conflitto che va avanti dal
2003. Le ultime settimane di
scontri eviolenzenel paese han-
no reso ancor più difficile la loro
situazione, per le accresciute dif-
ficoltà a far arrivare gli aiuti ne-
cessari. Il Ciad e il Sudan conti-
nuano ad accusarsi reciproca-
mente di prestare assistenza a
gruppi di ribelli anti-governativi
e c’è il rischio di un’ulteriore
escalation. Il segretario generale
dell’OnuBanKiMoonhainvita-
to tutte le parti a rispettare «il di-
ritto internazionale che vieta of-
fensive contro i civili».

«Proseguire l’assedio trasformerà la
StrisciadiGaza inuna nuovaSoma-
lia e rafforzerà la popolarità di Ha-
mas e degli estremisti, indebolendo
il primo ministro palestinese Salam
Fayyad.Chi paga il prezzodell’asse-
dio sono solo i civili palestinesi».
GazacomeunaSomaliamediorien-
tale. Terra di nessuno, terra di con-
quistaper i signori della guerra. Ter-
ra di caos armato. A lanciare l’allar-
meèMarcOtte, inviato specialedel-
l’Unione Europea per il Medio
Oriente. Il diplomatico belga guar-
da con preoccupazione al futuro
partendoda unaallarmataconside-
razione sul presente: «La tattica uti-
lizzata da Israele a Gaza - rileva Otte
- non ha funzionato. L’assedio non
è riuscito abuttare amare Hamas. Il
movimento integralista non è stato
danneggiato, e come conseguenza
vi è solo la crescita della tensione
tra Israele e Egitto».
L’epicentro della tensione in
Palestina era e resta Gaza. Qual è
la sua preoccupazione più forte?
«C’è il rischio concreto che Gaza si
trasformi in una sorta di Somalia
mediorientale dove a regnare sia il
caos armato. Proseguire l’assedio,
una prospettiva che dovrebbe allar-
mare tutti…».
Compreso Israele?

«Direi a cominciare da Israele. Oc-
correprendereattoche la tatticauti-
lizzatada IsraeleaGaza non ha fun-
zionato. Il blocco e le sanzioni han-
no aggravato ulteriormente le con-
dizioni di vita della popolazione ci-
vile senza aver indebolito Hamas.
Al contrario, Hamas sembra essersi
rafforzato in questa situazione di
eterna emergenza mentre a uscire

indebolita è la leadership moderata
del presidente Abbas e del premier
Fayyad».
A complicare la situazione c’è
stato lo "sfondamento" del muro
che segna il confine fra Gaza e
l’Egitto. Nei giorni scorsi lei ha
avuto modo di incontrare i vertici
politici egiziani. Quale
impressione ne ha ricavato?
«Ho registrato una forte preoccupa-
zione unita alla determinazione di

non lasciar peggiorare la situazio-
ne. Le autorità egiziane sono pron-
te ad assumersi le loro responsabili-
tà nell’attuazione di un piano che
prevede l’apertura del valico di Ra-
fah e una lotta più serrata al con-
trabbando di armi. Ma a questo im-
pegno deve corrispondere , è la sot-
tolineatura egiziana, un ripensa-
mento da parte di Israele delle scel-
te compiute su Gaza. Il che vuol di-
re, ad esempio, favorire il passaggio

del controllo dei valichi di Karni e
Sufa (i posti di frontiera tra Israele e
la Striscia, ndr.) all’Autorità palesti-
nese, come ha ripetutamente chie-
sto il primo ministro Fayyad con il
sostegno egiziano».
Potrebbe bastare questo per
rendere meno esplosiva la
situazione?
«Sarebbe un segnale importante di
una responsabilità "triangolare" -
Israele, Egitto, Anp - condivisa. Si

tratterebbe anche della presa d’atto
del fatto che il blocco della Striscia
diGaza impostodaIsraeleèstato fat-
tore fondamentale per ciò che è poi
avvenuto a Rafah: questa è la con-
vinzione manifestatami dal presi-
dente Mubarak e dal generale Solei-
man (capo dei servizi di sicurezza
egiziani,ndr).Aciòaggiungacheac-
cettare il piano-Fayyad impegnereb-
be la dirigenza palestinese in
un’azione di contrasto delle milizie

responsabilideicontinui lancidi raz-
zi Qassam in territorio israeliano. Il
presidente Abbas si è detto pronto a
far fronte a questo impegno. Perché
non metterlo alla prova?».
Lei parla della necessità da parte
di Israele di ripensare
profondamente la politica fin qui
adottata per Gaza. Su cosa basa
questa necessità?
«Sul fatto che la pressione esercita-
ta sulla popolazione civile non ha

provocato l’auspicata sollevazione
contro Hamas. La gente non ha
"gettato a mare" i capi di Hamas. Il
blocco ha reso invece più comples-
sa e problematica la situazione sia
per Israele che per l’Egitto finendo
per creare inutili tensioni fra i due
Stati. Un dato tanto più preoccu-
pante se si pensa che l’Egitto con il
presidente Mubarak è un perno de-
cisivo per il raggiungimento della
pace in Medio Oriente. È davvero
giunto ilmomento per Israele dide-
cidere cosa vuol fare».
Quali suggerimenti si sentirebbe
di dare al premier israeliano Ehud
Olmert e al ministro della Difesa
Ehud Barak?
«Israele dovrebbe accettare il pia-
no-Fayyad e questo non per un
astratto principio di giustizia ma
perché è nel suo interesse».
Nel senso?
«Nel senso che quel piano mette-
rebbe pressioni su Hamas, costrin-
gendo i suoi dirigenti a decidere se
continuaread agire in modotale da
impedire la riapertura dei valichi.
Ma se Hamas agisse in questo mo-
do, allora sì che scatenerebbe la rea-
zione della popolazione di Gaza.
Israele dovrebbe prendere atto che
non potrà ottenere nulla di meglio
di Salam Fayyad.Mi sembradi capi-
re che l’esercito e lo Shin Bet (il ser-
vizio di sicurezza interno israelia-

no, ndr.) siamo preoccupati, e con
fondati motivi, per la situazione a
breve termine. Non sottovaluto
questi timori ma penso anche che
occorra guardare un po’ avanti e
questo è il compito della leadership
politica».
In passato diversi leader europei,
ultimo in ordine di tempo il
presidente francese Sarkozy,
hanno evocato l’ipotesi di una
forza internazionale da dislocare
a Gaza. È ancora una ipotesi in
campo?
«È un problema di volontà politica.
Il dispiegamento di una forza inter-
nazionalepotrebbeavvenire rapida-
mente ma solo dietro l’assenso,
nonsolo formalemafattivo, dapar-
te del governo israeliano e dell’Au-
torità palestinese. Siamo in una fa-
se di ascolto ma l’inasprimento del-
la situazione a Gaza allontana que-
sta prospettiva».
Nell’assumere l’incarico di
inviato speciale dell’Unione
Europea per il Medio Oriente, lei
affermo di voler contribuire a
trasformare le barriere di confine
a Gaza in "ponti".
«Continuo a lavorare per realizzare
questa speranza. Perché la pace fra
israeliani e palestinesi non può ta-
gliar fuori la Striscia e la sua popola-
zione».

(ha collaborato Cesare Pavoncello)
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QUATTORDICI elicotteri

hanno fatto la spola per por-

tare al sicuro 539 persone,

dopo l’allarme bomba lan-

ciato da una piattaforma pe-

trolifera nel Mare del Nord,

a duecento chilometri dalle co-
ste della Scozia. Dell’ordigno
non è stata trovata traccia e do-
poorediricerchegli investigato-
ri hanno concluso che si tratta-
vadiunfalsoallarme.Unadon-
na di 23 anni, che sarebbe stata
all’origine dell’allerta, è stata
trattenuta dalla polizia e porta-
ta a terra per chiarire il mistero.
L’allarme è scattato ieri mattina
poco prima delle 9 e trenta. Im-
mediatamente è partita l’opera-
zione d’evacuazione nel timore
di un attacco terroristico, con

l’interventodellaRaf,dellapoli-
zia scozzese e della guardia co-
stiera. Sulla piattaforma, la Safe
Scandinavia -unasortadialber-
go galleggiante collegato da un
ponte agli impianti per l’estra-
zione del petrolio - è stata sbar-
cata una squadra di artificieri.
Ma della bomba nessuna noti-
zia, mentre con il passare delle
ore è diventato chiaro che si
trattava di «un incidente inne-
scato da commenti fatti da una
donnasullapiattaforma».Mini-

stero della Difesa e polizia ten-
dono ad escludere una matrice
terroristica.
Leoperazionid’evacuazioneso-
no comunque proseguite, se-
condo le rigide procedure di si-
curezza previste per emergenze
di questa natura, anche se già
nel primo pomeriggio hanno
assunto un tono più rilassato,
come per un’esercitazione. E in
serata il personale trasferito ha
cominciato a fare ritorno.
Permotivi precauzionali l’estra-
zione del petrolio è stata sospe-
saelapiattaformachiusa,mase-
condolasocietàproprietariade-
gli impianti, laBritannia, lenor-
mali attività verranno presto ri-
pristinate. «Siamo molto solle-
vatinell’apprenderechesiètrat-
tato di un falso allarme, ma ov-
viamente dobbiamo trattare la
questione seriamente e agire di
conseguenzaperassicurare la si-
curezza e il benessere del nostro
personale».

■ di Umberto De Giovannangeli

Veduta aerea del campo profughi Al Salam, Darfur settentrionale Foto Ansa

Scozia, falso allarme bomba
evacuata piattaforma petrolifera

MARC OTTE L’inviato speciale della Ue in Medio Oriente lancia l’allarme: la tattica di Israele non funziona, così si rafforza Hamas e si indebolisce il premier palestinese Fayyad

«Gaza sotto assedio rischia di diventare una nuova Somalia»

«Il blocco e le sanzioni
hanno ulteriormente
aggravato le condizioni
di vita dei palestinesi
Olmert ne prenda atto»

«A complicare il quadro
ora ci sono le tensioni
tra Israele ed Egitto
Mubarak resta il perno
di una possibile pace»

Bombe sul Darfur
Esodo in Ciad
per 12mila profughi
Nuova emergenza dopo l’offensiva di Khartoum
«Rasa al suolo» una città, almeno 200 morti

PIANETA

MUNICIPALI

Il figlio di Sarkò
sfida candidato
del papà

L’INTERVISTA

■ di Marina Mastroluca

La Raf interviene
con 14 elicotteri
Fermata una donna
che avrebbe
provocato l’allerta

La piattaforma Scandinavia nel mare del Nord evacuata per allarme attentato Foto di Prosafe/Ap

PARIGI Sgambetti in famigliaper
Nicolas Sarkozy: Jean, il figlio
ventunenne del presidente fran-
cese ha dichiarato ieri che si can-
diderà autonomamente come
sindaco del comune di Neuilly,
alle porte di Parigi, di cui papà è
stato sindaco per quasi 20 anni,
mettendosi di fatto contro il can-
didato sindaco ufficiale del-
l’Ump,ilportavocedelpadre,Da-
vidMartignon. Ilbruscosommo-
vimento arriva il giorno dopo
un’imbarazzante rivelazione del
quotidiano Le Figaro, venuto in
possesso di un sondaggio ufficio-
soche ha impietosamentemesso
in luce che il 38.enne Martinon,
accusato dai suoi avversari politi-
cidellasinistradiesserestato«pa-
racadutato» dall’ alto su Neuil-
ly-sur-Seine, non andrebbe oltre
il 40% dei suffragi e verrebbe bat-
tuto dal principale avversario,
Jean- Christophe Fromentin,
sempre di destra, che avrebbe il
45%.Tanto che, rivelava ieri il Fi-
garo, il partito stava pensando di
sostituire il portavoce del presi-
dente con la numero due della li-
sta, Marie-Cecila Menard. Quella
diNeuillyèunasfidacheSarkozy
inquestomomentononpuòper-
mettersidiperdere,anzituttoper-
chè il ricco e borghese sobborgo
di Parigi è il suo feudo politico:
ne è stato sindaco dal 1983 al
2002equinell’elezionepresiden-
ziale dello scorso anno ha avuto
l’86%deisuffragi. Insecondoluo-
goperchè lemunicipalidel9e16
marzo prossimi sono il primo
test elettorale per Sarkò, drastica-
mente in calo nei sondaggi negli
ultimi mesi. Jean Sarkozy ha det-
to ieriche insiemea lui sonousci-
ti dalla lista guidata da Martinon
anche Arnaud Teullè e la stessa
Marie-Cecile Menard, che avreb-
beropresentatouna listaautono-
ma insieme a lui. «La gente di
Neuilly ha chiesto ad Arnaud, a
Marie-Cecileeamedi lavorarein-
sieme e di lavorare con tutti», ha
dichiarato il figlio del presidente
francese, che fino a ieri faceva
campagna per Martinon. «Que-
staèunacittàdalla fortepersona-
lità e dall’altrettanto forte identi-
tà, il che esige che i candidati sia-
no persone profondamente lega-
te a essa...siano persone che la
genteconosceedicuipossa fidar-
si», ha aggiunto il giovane Jean.
Martinon,chedaieri seraaccom-
pagna il presidente Sarkozy in
Guiana, ha fatto una breve com-
parsa per le strade di Neuilly. An-
cora ieri mattina il direttore della
campagna di Jean Sarkozy, Oli-
vier Babeau, confermava che
Martinon è ancora in testa alla li-
stadell’Ump aNeuilly-sur-Seine.
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